
l ' U n i t à / domenica 29 agosto 1976 PAG. 13 / 

Oggi si ritorna a caccia, ma la migratoria è « partita » e la stanziale è immatura 

Ancora un'«apertura» sbagliata 
Bisognò aprire 
quando la selvaggina 
è presente e matura 
Proposte dei senatori comunisti per migliorare la legge 
venatoria che presto sarà riesaminata dal Senato 

Oggi, domenica 29 agosto, si 
apre la stagione di caccia 1975-
1977. Sappiamo quanto sia 
at teso questo primo giorno di 
caccia da oltre 1 milione di 
cittadini italiani per cui vo
gliamo rinnovare, ad essi, co
me facciamo ogni anno, tra
mite questo giornale, un sin
cero « in bocca al lupo ». Sap
piamo però che per molti di 
questi cittadini questo primo 
giorno di caccia si trasfor
merà in una semplice passeg
giata a vuoto. Aprire la cac
cia da appostamento, anche 
se alla sola tortora, l'ultima 
domenica di agosto, non è so
lo un fatto antitecnico ma 
sta diventando, da troppo 
tempo, una presa in giro. 

Quest 'anno poi, con le pro
lungate piogge che si sono 
riversate su tut to il territorio 
nazionale, questo tipo di vo
latile ha abbandonato innan
zi tempo il nostro territorio 
per cui diventerà perfino inu
tile muoversi di casa o spo
starsi in altre regioni dove 
l'habitat e il clima sono so
li tamente più favorevoli. An
che i cacciatori del Lazio e 
di al tre regioni (speriamo po
che) che si sono visti aprire 
la caccia a tut te le specie, 
compresa la stanziale, in que
sta stessa giornata non li re
putiamo più fortunati. Essi 
infatti si troveranno di fron
te, nella stragrande maggio
ranza dei casi, selvatici im
maturi (starnotti , fagianotti, 
leprotti) che ci auguriamo si 
rifiuteranno di abbattere. 

I motivi per i quali ci tro
viamo in una tale situazione 
vanno individuati nel fatto 
che l'attività venatoria è an
cora governata da una legge 
vecchia ed ingiusta che in
gabbia le Regioni impedendo 
loro di emanare dei calendari 
tecnici e biologicamente giu
sti. Abbiamo più volte affer
mato che il selvatico, anche 
se con carniere controllato, 
va cacciato nel momento in 
cui è presente ed è maturo. 
Sono anni che il Comitato 
Internazionale della Caccia, 
del quale fanno parte anche 
rappresentanti del ministero 
dell'Agricoltura del nostro 
governo, ha approvato un ca
lendario che dovrebbe essere 
applicato in tu t ta l'area eu
ropea. Tale calendario preve
de la caccia per specie, con 
aper tura il 1. agosto e chiu
sura il 31 marzo. 

I nostri cacciatori sanno 
che in Jugoslavia e in altri 
paesi dell'Europa si possono 
cacciare tortore e quaglie ad
dirit tura nel mese di luglio. 
In Italia 1 governi fino ad ora 
succedutisi hanno persistito 
nell 'assurdo in nome di chis
sà quali principi naturalist i 
ed ecologici. L'abbatt imento 
controllato del selvatico nel 
momento in cui è maturo è 
il solo e vero principio ecolo
gico da rispettare. Sbaglia 
pertanto chi r i tarda l'aper
tura agli estatini e sbaglia 
altresì chi anticipa l'apertu
ra al selvatico stanziale, ri
spetto alla sua maturazione 
biologica. Il calendario da at
tuare in tut to il territorio na
zionale dovrebbe essere quel
lo indicato dal C.I.C.: aper
tura agli estatini il 1. agosto 
0 la prima domenica di ago
sto; aper tura generale la ter
za domenica di set tembre; 
chiusura alla stanziale 1*8 di 
dicembre e chiusura generale 
il 31 marzo. 

Queste ci sembrano essere 
le soluzioni più giuste e più 
corrispondenti alle nostre 
condizioni ambientali. Da tut
to ciò emerge quindi l'urgenza 
di una nuova legge che per
met ta alle Regioni di emana
re calendari venatori che non 
vadano contro la na tura e 
che non rappresentino una 
forzata presa in giro per oltre 
1 milione di cittadini italiani 
che esercitano questa ormai 
secolare att ività. A questo 
punto possiamo solo sperare 
che le cose cambino con la 
prossima anna ta venatoria. 

La nuova legge che era già 
s ta ta approvata in un ramo 
del Parlamento e che era de
caduta per lo scioglimento 
anticipato delle Camere, è già 
s ta ta r ipresentata. Il Senato, 
l ' i l agosto, in seduta plena
ria, ha approvato la procedu
ra d'urgenza. A metà settem
bre, quindi, con la ripresa dei 
lavori del Par lamento sarà 

possibile riportare all'esame 
il disegno di legge nella Com
missione Agricoltura del Se 
nato. I senatori comunisti, 
ai quali è s tato assegnato 11 
compito, dal proprio Gruppo, 
di seguire il problema, si sono 
già riuniti. In tale riunione è 
scaturito l 'orientamento di 
predisporre, insieme alla al
tre forze politiche, con le 
Regioni, con il mondo ve-
natorio e naturalistico una 
serie di emendamenti miglio 
rativi della leg^e stessa. 

Una più a t tenta lettura del 
testo che era stato appio 
vato nel dicembre scorso dal 
Senato ha fatto sollevare 
perplessità e critiche. Alcune 
perplessità sono di carat tere 
costituzionale. Si reputa in
fatti che nei primi articoli 
della legge e in alcuni altri i 
siano stati mortificati, alme
no in parte. ì poteri delle Re
gioni. Se ciò è, come anche 
a noi pare, bisogna provvede
re a correggere con adeguati 
emendamenti . Le critiche sol
levate sia dal commissari del
la Camera dei Deputati che 
avevano intrapreso l'esame 
della legge, che in altri am
bienti, r iguardano essenzial
mente la mortificazione di 
certe forme di caccia ed in 
particolare quella da capan
no; una migliore salvaguar
dia dell'agricoltura e degli in
teressi dei contadini; una 
adeguata riflessione sul ca 
lendarlo venatorio e l'esigen 
za di arrivare ad alcuni ag 
giustamenti tecnici. 

Anche in tali questioni oc 
correrà andare ad un con 
fronto e ad una possibile in 
tesa. I prossimi mesi dovreb 
bero comunque essere quelli 
decisivi per dare al mondo 
venatorio e naturalistico una 
legge seria ed adeguata alle 
at tese e ai tempi. Se riuscire 
mo a compiere, col contribu 
to di tanti , un buon lavoro 
sarà possibile nelle prossime 
anna te venatorie soddisfare 
più compiutamente questa 
appassionante attività sporti
va praticata da una grande 
massa di cittadini italiani e 
poter cosi augurare, nella pri
ma giornata di caccia, un « in 
bocca al lupo » che non suoni 
come una presa in giro. 

Enzo Mingozzr 

Per dare un valido contributo al la 

soluzione del problema caccia-natura 

Rinsaldare l'unità 
fra le Associazioni 

L'esigenza di giungere ra
pidamente ad un nuova leg-
tje dei principi sulla caccia 
è un dato ormai largamente 
acquisito. Noi siamo per una 
legge che rioganizzi l'eserci
zio venatorio nel pieno rispet
to del dettato costituzionale 
che affida la competenza in 
materia venatoria alle Regio
ni e in piena compatibilità 
con la primaria esigenza di 
salvaguardare gli equilibri 
ecologici e con essi gli am
bienti naturali e la fauna. 

E' quindi una battaglia di 
ampio respiro quella a cui 
chiamiamo i cacciatori, i qua
li, per la verità, sono sempre 
più disponibili come dimo
strano gli apporti positivi of
ferti alla elaborazione del di
segno di legge nazionale og
gi « ripescato » e in discussio
ne al Senato, le mille e mil
le iniziative realizzate nel 
Paese (dalle squadre antin-
cendi a quelle per la rimes
sa a coltura delle terre ab
bandonate, dalle intese unita
rie con i naturalisti e i pro
tezionisti a sostegno delle leg
gi regionali più avanzate al
le concrete proposte di piani 
faunistici organici e comples
sivi, alle puntuali proposte di 
autolimitazioni allo esercizio 
venatorio, ecc.) nonché la te
nace azione svolta per unire 
quante più forze possibili a 
sostegno di una siffatta poli
tica. 

Ciò detto, però va subito ri
levato che la decisiva unità 
delle Associazioni venatorie. 
che ha avuto il suo momen
to più positivo all'epoca del
la discussione della legge al 
Senato nel corso dell'ultima 
Legislatura non ha trovato ri
scontro nelle successive fasi 
e oggi, bisogna riconoscerlo. 
è entra ta in una profonda 
crisi. Non interessa tanto, in 
questa sede, individuarne cau
se e responsabilità, interessa 
invece sottolineare il ruolo dei 
comunisti in tutte le Associa

zioni venatorie nelle quali es
si militano, il ruolo decisivo 
che possono e debbono svol
gere per contribuire a ricom
porre l'unità fra tutte le As
sociazioni venatorie, tra esse 
e i produttori e i conduttori 
agricoli, i naturalisti, i pro
tezionisti, gli amministratori 
pubblici e le forze politiche e 
sindacali, per costituire un 
largo, articolato e autorevole 
fronte capace di elaborare. 
suggerire ed ottenere soluzio
ni equilibrate e corrette ai 
problemi che travagliano il 
mondo venatorio. 

Non ci nascondiamo certa
mente le difficoltà dell'impre
sa anche perchè varie e pro
fonde sono le cause dell'at
tuale crisi unitaria. Guai pe
rà se prevalessero, come pur
troppo hanno prevalso in que
sti ultimi tempi, logiche set
toriali di singole Associazioni 
o atteggiamenti integralisti. 

A breve termine si aprono 
problemi concreti e urgen
ti. quali, ad esempio, la e-

laborazione comune di emen
damenti da proporre per ar
ricchire e correggere il dise
gno di legge sulla caccia cho 
verrà ridiscusso al Senato con 
procedura d'urgenza. 

Ecco un primo importante 
appuntamento: da qui è ne
cessario ripartire per rinsal
dare l'unità t ra le Associazio
ni venatorie e per una più 
larga unità, vincente, con tut
te le forze disponibili e inte
ressate al problema. 

E' questo, ci pare il neces
sario impegno a cui richia
mare tutti al momento di una 
« apertura » che si preannun
cia caotica e confusionaria, 
e avendo ben presente che si 
stanno rinfocolando le posizio
ni anticaccia < tourt-court >J 
occorre, quindi, lavorare con 
pazienza e intelligenza per fa
re delle Associazioni venato
rie e dei cacciatori una for» 
za positiva per una battaglia 
di progresso e di civiltà. 

Giorgio Mingardi 

Attenzione pure al «Calendario V e n a t o r i o » . „ i 

Urgono una più giusta legge quadro nazionale sulla caccia e rigorose leggi antinquinamento 
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Confusione e caos per le troppe differenze tra i calendari delle singole province - Discriminazioni tra i « residenti » e 
i «e non residenti » operate anche attraverso l'istituzione di balzelli che finiscono per favorire i ricchi - La questione 
dei tesserini - Il pericolo dei diserbanti e dei pesticidi che, fra Poltro, operano la grave falcidia della fauna selvatica 

Vogliamo sperare che il no
to slogati «Il ridicolo ucci
de» non valga per i com
pilatori della maggior parte 
dei calendari venatori pubbli
cati dai Comitati Provinciali 
Caccia, di cui è ben noia 
la antidemocratica composi
zione, per l'annata venatoria 
che va ad iniziare. 

Miracoli di inventiva e tJi 
fantasia sono stati compiuti 
per fare in modo (le e-;zz-
zioni sono rarissime) che cia
scun calendario provinciale 
differisse il più possibile dal
l'altro. Trattasi di un insie
me di norme che, dalle Al
pi alla Sicilia, sembra abbia
no di mira il sadico obiet
tivo di fare impazzire i po
veri «liberi» cacciatori (per 
i riservisti, i quotisti, t sub
quotisti non ci sono proble
mi), e di far perdere ad 
essi la voglia e il gusto di 
dedicarsi ad una qualsiasi for
ma di attività venatoria. Se 
questo si vuole, se si vuole 
cioè abolire la caccia, lo si j 
dica francamente senza tira- . 
re in ballo, volgarmente stru
mentalizzandola, quella auten
tica tragedia che la malefi- \ 
ca diossina ha scatenato a 
Seveso (e di questo parlere

mo più avanti). 
Torniamo allora alla farsa 

dei calendari dei CPC. Al
cune cose colpiscono subito
la prima è che non si è riu
sciti a trovare un accordo 
neanche sulla questione che 
appariva (ed era) la più sem
plice: i giorni di «silenzio 
venatorio». Perché è avve
nuto? Forse per favorire i 
pendolari della caccia, pen
dolari alla rovescia perché, 
al contrario del pendolare per 
lavoro, costoro sono quelli che 
hanno più tempo da perdere 
e più soldi da spendere? 

La seconda (le espongo co
sì un po' alla rinfusa, per
che la lettura di tutti i ca
lendari provinciali — jKtco 
meno di cento — può vera
mente procurare quello che 

preparazione tecnica dei com
pilatori dei calendari. Le cac-

', ce da appostamento sono le 
i cacce più insidiose perché. 
j specialmente nel periodo so

pradetto, gli uccelli vanno in 
! amore e perdono, quindi, Jif-
i fidenza: appostamento si gru fi-
ì ca richiami vivi, richiami di 
I plastica, richiami di gomma e 

significa ancora cacciatore e 
arma defilati alla vista della 
selvaggina. La lealtà sporti
va va così a farsi benedir. 

Altre osservazioni riguarda
no le stranezze degli orari, 
la difforme durata della gior
nata venatoria, la limitazio
ne del numero dei cani uti
lizzabili dal cacciatore. La sot-
ttle, assurda distinzione (ma 
chi può stabilirla in volo?) 
fra ti tordo bottaccio e ti 

in termine medico si chiama \ tordo sassello. l'uno protetto e 
stato confusionale), è la re 
sistema generalmente oppo
sta a vietare l'uso del fuci
le a più di due colpi. So
lo la Regione Toscana ha 
saggiamente e opportunamen
te stabilito tale divieto. 

Terza osservazione: il dila
gare della caccia da appo
stamento, specialmente nel 
periodo da gennaio a mar-
zo. Qui si rivela la scarsa 

Alcuni consigli utili 
Questo > un vademecum 
vecchio quanto il mondo, 
si può dira, condito a r i 
condito in tutte le sale, 
ma non tara cosa inuti
le, soprattutto per i 
« novellini », ripassar
lo alla vigilia dell'aper
tura. . 

• Educazione a prudenza tono la 
prisae doti di un buon cacciatore, 
Le caccia è une sport • cerna tata 
deva essere Intasai non dimenticata 
mai che avete tra le mani un'arma 
micidiale che può dare le morta. 
• La vostra aziona di caccia non 
deva mai essere di Intralcio e di 
disturbo e t l i altri cacciatori. • . 

• Non sostare a mene di 1 0 0 me
tr i da un cacciatore eia appostato. 
• Se i l vostro cane ha alzato un 
selvatico e voi le a va te sbagliato, 
avete I I dir i t te di andare a ribat
terle senza essere disturbato degli 
«Uri cacciatori. 

• I l vostro cane In ferma non 
deve essere avvicinate da al tr i , se 

l'autorizzazione. Ne l case che ab
battiate uà selvatico alzato dal cane 
di un altro cacciatore, la preda 
spetta a quest'ultimo i l quale è te
nute a restituirvi cortesemente le 
cartucce sparate. 

• Se un selvatico viene abbattuto, 
nessuno deve avvicinarsi a cercarle 
se non e stato invitato a farle dal 
cacciatore che lo ha uccise e fe
rito: se l'animale viene raccolte de 
altro cacciatore, questi è tenute a 
consegnarlo a colui che ha sparato. 

• Abbiate sempre il massimo ri
spetto per la proprietà altrui , te
nuto cento che cacciare su terreno 
di altri e soprattutto delle colture 
che seno costate fatica al coltiva
tore, ciò per evitare incresciose rea
zioni. 

• Spostandovi sul terrene di cac
cia tenete l'arma in spalla con la 
canne rivolta verso il cielo; mai a 
bandoliera in posiziona Inclinata ed 
orizzontale, ciò ad evitare che par
tendo un colpo accidentale, possiate 
colpire chi vi sta vicino. Se piove 
tenete I I tacile con le canne rivolte 

verse i l basso e in posiziona di 
sicura. 
• Nella caccia vagante, portate il 
fucile con le canne apponia te alla 
spalla e rivolte verso l'alto. 
• Nel bosco tenete i l fucile con 
una sola mano e con l'altra sco
state gli arbusti ed i rami che vi 
si parane dinanzi, fn tal ceso le 
canne vanno tenute o verso i l basso 
e verse l 'alte, mai in posizione 
orizzontale. Tenete la mano del 
braccio portante sul ponticello del
l'arma, in modo da evitare che un 
qualsiasi arboscello possa insinuarsi 

saggio difficoltoso scaricate i l fu 
cile. E* vero che c'è la sicura, ma 
togliere le cartucce è p i ù . - tran
quil lo. 

Ad ogni colpo che sparate nei 

. valico, mai troppo vicino e trop
po lontano. Non cercate il « bel 

I colpo lungo • : il più delle volte e 
! un colpo perduto o un colpo che 

_ . lerisce soltanto l'animale il quale 
memento dì ricaricare l 'arma, date i a n ( j r > a morire lontano; sarà un 
un'occhiata all ' interno delle canne, j animale perduto per voi e per gli 
potete evitare cosi che l'arma, se • a | l r j La distanza ragionevole oltre 
ostruita da un qualsiasi corpo estra- ; , , q o „ , „ o n c o n ¥ j « n , m , j l p l r a r e 

e di circa 4 0 metr i . neo da voi non notato prima, vi 
scoppi tra le mani. 

• Non appena avete finito di cac
ciare, 
mezzo 

• Quando il selvatico i a t i ro, 

l'altro vietato o viceiersa, ti 
divieto di appostamento a, 
beccaccino t??) e, dulcis m 
fundo, il <(balletto> dei tes
serini: 300, 1000, 2000, 50Y), 
10.000, 15.000, 20.000... Unica 
nota postttia sembra il ge
nerale accordo per la caccii 
controllata: ma su questo CJ 
cordo, indubbiamente as;ai 
giusto ed opportuno, che r„n-
lo ha giocato il «ba!l"t'.o» 
dei tesserini con i rei t'ivi 
balzelli? Per carità d: pa:;:a 
accenneremo soltanto 3'«'a .'to
na vagamente oscunntista 
dei «residenti* e «non te-
sidentii>, che si estrinseca voi 
nella forma peggiore, eoe 

attraverso l'entità del in'zt'i-
Io: tutto ciò alla faccia 
del terzo comma dell'art. 12 
bis della legge che detti:: 
«Tutti i titolari di licenza 
di caccia e di uccellagione 
possono esercitare la caccia 
e l'uccellagione nelle locali
tà sottoposte a regime di cac
cia controllatavi. Quando poi 
non si arriva al caso limi
te della provincia di Gorizia, 
;l cui territorio è aperto alla 

, _, . . . „ _ „ . _ , preoccupazione deve essere quella 
tra i I r i l ie t t . e far part.ra un colpo. , J , , „ „ ? , , . r t r m ^ 
• Non puntare mai ali « infrasca- ; ^ . , . 
ta », non battere mai con le canne — • -

• £ s ^ e ì t o f ^ M i t a ! sui p r i n u , * % p t n n ' • « « • " » P - « » « « : « 1 1 " ! caccia ai soli residenti! 
eppure allorcfie salite sui t o n J t „ „ „ » topravanzatelo dello | ,,rrpì1rmr,„- . . urcrllan 
di trasporto, la vostra prima s _ „ i o e h . r i l e r r e U opportuno per Uccellagione SI, UCCeilag, 

nell'intento di scovare e far frul
lare qualche selvatico. 
• Durante le soste scaricate sem
pre il fucile e pretendete lo stesso 
dai vosti compagni. 
• Ne l bosco evitate di tet tare moz
ziconi dì sigaretta accesi e fiammi
fer i . Se accendete un fuoco, abbiate 
pei il buon senso di spegnerlo, 
magari sotterrando le braci. 
• Quende devote superare u« eea-

In case tenete fucile (scarico) 
e cartucce in un luogo sicuro, pos
sibilmente chiuso a chiave, in ma
niera da evitare che bambini o 
altre persene incompetenti, se ne 
impossessino. 
• Abbiate la massima cura del vo
stro fucile. Pulitelo bene alla fine 
di ogni giornata di caccia, anche se 
non avete sparato alcun colpo. 

• Sparate sole quando siete sicuri 
di poter M lp i re •aertalmemte i l sei-

spazio che riterrete opportuno per 
fare bersaglio e sparate senza fer
mare l'arma. Ricordate che sono 
« colpi sbagliati » quelli t irati trop
po avanti al selvatico che fugge, 
dietro o sotto di esse. 

• Fissate sempre il luogo in cui 
avete visto cadere il selvatico col
pito e recatevi a raccoglierlo subito. 
• Non lasciate soffrire la selvag
gina ferita. Uccidetela subite. 

• Un vere cacciatore non spara 
mai alla selvaggina al covo ma la 
snida offrendole la possibilità di 
salvarsi cea la fu ta • eoe i l ve le . 

710-
ne no; richiami vivi si, ri
chiami vivi no: è il marasma 
completo. Sappiamo bene per 
che accade tutto questo: non 
c'è una giusta legge-quadro 
nazionale. Non ci sono che 
poche leggi regionali che poi 
regolarmente i CPC mettono, 
come abbiamo visto, sotto 1 
piedi. E siccome piove sul 
bagnato si annunciano forti 
rincari dei prezzi delle armi 
e delle munizioni (35 per cen

to?), più la benzina, più ctc. 
eie. 

E in più c'è anche Sere-
so, dove la malefica multi
nazionale degli «svtzzerotli» 
(e di chi altri?/, dopo aver 
combinato ti guaio, ci fa sa
pere che non si degna nean
che di ventre a rispondere 
alle domande che vuole ri
volgerle il magistrato italia
no. Ma Seveso ci ha confer
mato che la diossina è arri
vata in profondità nel terre
no con conseguenze impreve
dibili. Il problema degli in
quinamenti del terreno inve
ste anche l'uso dei diserbanti 
che si usano in agricoltura e 
prevalentemente nel diserbo 
delle colture cerealicole, ri
fugio della fauna selvatica più 
pregiata e proprio nel perio
do della nidificazione. 

Il diserbo con pesticidi 
tossici dovrebbe essere per
messo soltanto a gente 
specializzata, e la cui fab
bricazione dovrebbe essere 
severamente controllata. In 
pratica avviene che l'agricol
tore è costretto ad vstre i 
diserbanti e gli altri pestici
di spesso senza che gli ven
gano suggerite quelle valitele 
e quei dosaggi che dovrebbero 
prudentemente essere adotta
ti. 

Ma dove sono le legpi an-
linqmnamento'* E' nottzta di 
ieri che su un certo corso 
d'acqua galleggia uno strato 
di un metro di schiuma bian
ca (proveniente mdubbitmcn-
te dallo scarico di qualche 
industria naturalmente privi 
dt depuratori), risultata all' 
analisi pericolosamente tossi
ca. Questa schiuma veleno
sa va ad affluire in qualche 
altro corso d'acqua, o in qual
che lago o nel mare eppoi 
ci si sorprende che la fauna 
selvatica acquatica sia pra
ticamente scomparsa e che 
ogni tanto, in qualche parte 
d'Italia, affiorino alla super
ficie di fiumi o di laghi mi
gliaia di pesci morti avvele
nati. 

LEGGI ANTINQUINAMEN
TO SUBITO! E' gravisumo 
non farlo. Rigorose e seve
re a protezione della salute 
dell'uomo, dell'ambiente na
turale ed anche della pre
ziosa e sempre più rara fau
na selvatica. 

E con le leggi antinquina
mento. subito ta legge qua

dro nazionale. Legge quadro 
nazionale che nel testo già 
approvato dal Senato all'art. 
1. comma I. stabilisce che: 
«Le Regioni ai fini del rie
quilibrio faunistico del terri
torio, per la difesa degli am
bienti naturali e per la di
sciplina della caccia, eserci
tano la potestà legislativa nei 
limiti della Costituzione e dei 
principi fondamentali della 
presente legge». Se si parte 
da qui. tutto si semplifica. 
le Regioni, finalmente libere 
dalle pastoie del TU fasci
sta, ancora tristemente in vi
gore, potranno fare, senza le 
attuali preoccupazioni e cen

sure. le loro leggi venatorie 
e potranno esercitare le fun
zioni amministrative «nor
malmente mediante delega al
le Provincie, alle comunità 
montane ed ai comuni a tal 
fine associati per zone omo
genee» (comma II. dell'art 
1). La linea del decentra
mento è sempre stata ed è la 
linea dei comunisti, ma le 
funzioni delegate dovranno es
sere tali da evitare il pii 
possibile il caos che oggi la
mentiamo in tema di calen
dari. 

Pietro Benedetti 

QUAGLIE 
(piombo n. 9 8) 

Chi va a quaglie non tralasci 
gli erbai freschi e aperti di 
pianura e di collina, facendo 
lavorare il cane con insistema 
e con una cerca minuziosa. Ot
timi sono i campi prospicienti 
il mare e i prati esposti a 
ponente. Buoni anche i campì 
di erba medica al lati dei fiu
mi, purché aperti, ampi e pri
vi di alberi. 

TORTORE 
(piombo 8-7) 

A fortore in collina si scelga 
di preferenza una zona di ter
reno ondulato, con modesti 
rialzamenti, con querci e ca
stagni radi, e che abbia del
l'acqua vicina. In pianura ap
postarsi di preferenza lungo 
un corso di acqua alberato • 
presso campi di granturco vi
cini ad alberi di alto fusto • 
a fogliame fitto. 

LEPRE 
(piombo n. 5-1) 

Cercare la lepre nel boschet
ti, ancora folti, di mena col
lina, esposti al sole e al vento, 
nei roveti e ginestreti in pen
denza verso fossati e torrenti, 
noi ciglioni alti od erbosi, sullo 

balze cespugliose e sassoso di 
montagna, nello macchio dal 
piano e dei borri. Non trala
sciare nulla. Se si caccerà col 
cane la cerca dovrà ossero 
ampia ma scrupolosa. 

STARNE 
(piombo n. 7-6) 

Cercare le starne nei campi 
di trifoglio basso, liberi o 
aperti in pianura, nelle spiag
ge sassose 0 renoso di collina, 
sui poggetti pietrosi al primo 

j sole del mattino, nei radi bo
schetti di quorcioli e al margi
ni dei boschi cedui al tramon
to. 

FAGIANI 
(piombo n. 6-5) 
Cercare il fagiano in pianu

ra al mattino noi campi di 
granturco o presso i sagginai, 
indirizzare il cane in tutti I 
cespugli ai margini del bosco, 
nei fossato 111, negli avvalla
menti e lungo gli argini del 
corsi d'acqua a metà giornata. 
Non trascurare le groppo ce
spugliose, i dossi, I piccoli 
spiazzi a prato in collina 0 In 
montagna. Setacciare il bosco 
nel primo pomeriggio. Servir* 
si di un cane che non tomo di 
« infrascarsi t. Tornare al 
campi sull'imbrunire, 


